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Mitra e pistole per uccidere il «presidente» 
Sei killer per l'esecuzione 

C'è una pista: l'appalto-luce 
Morto anche l'autista, Giuseppe Mangano, nell'agguato a Roberto Parisi - Il commando ha seguito e 
affìancato l'auto nella borgata di Partanna - L'ingegnere era vicepresidente degli industriali dell'isola 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Il terrore non 
è finito, e ciò che è accaduto 
è molto più che un ritorno di 
fiamma. Con l'agguato di le* 
ri la mafia fa sapere che è 
viva e vegeta, che il suo tri­
bunale è in seduta perma­
nente. A Palermo è lo Stato 
ad essere latitante. È stato 
assassinato Roberto Parisi, 
54 anni un uomo In vista del 
potere economico, un prota­
gonista del grandi appalti, a 
filo diretto con gli affari di 
certa politica. Il presidente 
della «Palermo Calcio». 
L'amministratore unico del-
l'Icem, l'azienda che gestisce 
l'illuminazione stradale, li 
vicepresidente degli Indu­
striali siciliani. 

Un democristiano influen­
te, e con ottime coperture; 
Salvo Lima, Andreottl. Infi­
ne, uomo ricchissimo, in ci­
ma alla classifica dei contri­
buenti dell'isola. Perfino fi­
lantropo: aveva donato un 
asilo nido e un padiglione di 
emodialisi al Comune e al­
l'Università, in ricordo della 
prima moglie e della figlia 
Alessandra morta nella scia­
gura del DC-9 Itavla che si 
disintegrò — nell'80 — sul 
cieli di Ustica. Ore 8,30 di ieri 
mattina. Circonvallazione di 
Palermo poco dopo viale La­
zio, dove abita l'ingegner Pa­
risi. Il quale esce da casa, sa­
le su una «131» dell'Icem, con 
alla guida l'autista, Giusep­
pe Mangano, 37 anni, dipen­
dente dell'azienda. Entram­
bi — inconsapevolmente — 
stanno aprendo la strada al 
commando. Cinque chilome­
tri, 11 tragitto da compiere si­
no agli uffici dell'impresa. 
All'altezza della borgata di 
Tommaso Natale, c'è una 
vecchia strada che svolta a 
gomito verso la zona di Par­
tanna, poco frequentata, l'i­
deale per i sicari. I quali ne 
percorrono ancora un buon 
tratto prima di passare all'a­
zione vera e propria. Quando 
ormai mancano meno di cin­
quecento metri al grandi ca­
pannoni dell'Icem, le prime 
sventagliate di mitra, in cor­
sa. Muore sul colpo l'autista 
(lascia moglie e tre figli). La 
macchina va ad insaccarsi in 
una stretta piazzuola, tra­
volge cassonetti di immon­
dizia, si schianta contro un 
albero d'ulivo. L'ingegner 
Parisi è ancora vivo. Per lui, 
dopo avere aperto lo sportel­
lo, i killer riservano l'ultima 
gragnuola di colpi. Arsenale: 
almeno due «457 Magnum», 
una mltraglietta. Parco 
macchine: una Panda, una 
Renault, una Fiat Ritmo (le 
troverà qualche ora dopo, 
nei pressi, un elicottero del 
carabinieri). Gli assassini: a 
conti fatti, almeno sei. Vola­
tilizzati. E dire che questa 
volta si è trattato quasi di 
una esecuzione in diretta. 

Le vetture dell'Icem sono 
collegate via radio alla cen­
trale dell'azienda, e, auto­
maticamente, alla sala ope­
rativa della questura. Si re­
gistrano due versioni con­
trastanti: è stato l'autista, vi­
stosi circondato, a dare il 
primo allarme; no, è stato un 
altro dipendente Icem, uditi 
gli spari, a far funzionare la 
ricetrasmittente dagli uffici 
dell'impresa. Comunque sia 
andata, il tempo per la fuga 
si è ridotto al minimo indi­
spensabile. 

Prime considerazioni a 
caldo degli investigatori. Pa­
risi non portava armi, l'auti­
sta era disarmato, la mac­
china non era blindata. E 
Parisi — presidente della 
squadra di calcio — era po­
polare quanto un sindaco. 
Hanno adoperato armi mo­
dernissime quando potevano 
servirsi di un fucile a pallini. 
Perchè? Semplice: per far sa­
pere che tutt'ora ne sono ben 
forniti. Gli squadroni della 
morte non risentono di alcu­
na crisi vocazionale; tutto 
Insomma è come prima. Do­

ve sono stati assassinati Pa­
risi e Mangano c'è un palaz­
zone a dieci piani, centinaia 
di finestre si affacciano, os­
servatorio privilegiato. Ma i 
testimoni non parlano: ecco 
l'altra sicurezza ostentata 
dai killer. Infine, il luogo: 
Partanna, Tommaso Natale. 
Borgate che per la mafia ri­
vestono lo stesso interesse 
strategico di Ciaculli. E il 
«manuale Buscetta» Insegna: 
per uccidere sulla circonval­
lazione, proprio all'altezza di 
Tommaso Natale, li boss Al­
fio Ferllto, i catanesi In tra­

sferta dovettero chiedere 11 
visto di soggiorno al «rappre­
sentante» di zona, Rosario 
Riccobono. Riccobono non 
c'è più, scomparso, vittima 
della lupara bianca. Chi ne 
ha preso 11 posto? Quali sono 
i nuovi organigrammi decisi 
all'indomani delle maxi-re­
tate dogli ultimi mesi? Nes­
suno lo sa. 

A Villa Sofia, al pronto 
soccorso, si consuma l'ulti­
ma agonia di Parisi, già cli­
nicamente morto. C'è salva­
tore Matta, il vice-presidente 
della Palermo Calcio, ma an-

Miliardi 
e affari 
di un 
potente 
di Palermo 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Due democristiani, Salvo Lima, 
oggi eurodeputato, Salvatore Matta, deputato 
alla Camera, deceduto due anni fa, fecero ric­
chezza e fortuna di questo ingegnere torinese, 
giunto a Palermo negli anni Sessanta, e, all'e­
poca, pressoché sconosciuto. Progettava quadri 
elettrici per aziende, alle dipendenze meno d'u­
na decina di operai. Ma aveva fiuto politico non 
indifferente: -II mare — diceva spesso lui pro­
prietario della barca «Legno Duro» con la quale 
aveva vinto tante regate — mi ha insegnato 
che per navigare ci vuole un buon vento e a 
non preoccuparsi delle tempeste della vita*. 

Il vento lo avrà in poppa all'inizio degli anni 
Settanta. L'Enel infatti, seguendo una linea 
nazionale di disimpegno dalle manutenzioni 
dell'illuminazione elettrica lascia campo libero 
anche a Palermo. Parisi è pronto. Ottiene dal 
Comune l'appalto per la durata di nove anni, 
dal '79 ad oggi. Ma per cinque anni, fatto asso­
lutamente scandaloso si procederà con il regi­
me delle proroghe a termine. A tutfoggi il Co­
mune non è entrato in possesso della mappa 
dei punti luce (sono trentasei mila) e delle cabi­
ne di trasformazione: un «top secret» custodito 
gelosamente dall'azienda, per evitare potenzia­
li concorrenze. Continue minacce di licenzia­
mento e di cassa integrazione (questa spesso 
applicata) hanno contrappuntato i momenti 
più significativi della vertenza con il Comune. 

SuU'Icem indagò la prima commissione An­

timafia. Aveva iniziato ad indagare la seconda. 
Ed anche l'alto commissariato per la lotta alla 
mafia e la Procura della Repubblica. Elda Puc­
ci e Giuseppe Insalaco, entrambi democristia­
ni, quando vennero ascoltati a San Macuto, fe­
cero espresso riferimento aU'Icem per spiegare 
la paralisi che durava da anni al Consiglio co­
munale e che avrebbe portato al suo sciogli­
mento: le maggioranze venivano condizionate 
— denunciarono i due ex sindaci — dagli inte­
ressi dei potentati economici. 

Grazie aU'Icem Parisi si era ritrovato una 
tale liquidità di denaro da poter creare un grap­
polo di cinque collegate: Cts (Compagnia tecni­
ca siciliana), Icem Illuminazione, Icem Quadri, 
Icem Mare, la Palermo Calcio. Di quest'ultima 
fu costretto a comperare le azioni quando un 
altro imprenditore virino alla De, Gaspare 
Cambino, finì in galera per truffa all'erario e al 
Cnr. La De non poteva lasciare «scoperto» il 
calcio. Ma non andò molto bene: il Palermo 
retrocesse in serie C. «Sono un imprenditore 
prestato allo sport» ripeteva spesso Roberto Pa­
risi. Ma la sua ultima fatica non è stata per il 
calcio, bensì salire le scale di palazzo di città: il 
commissario, per tutelare il lavoro dei dipen­
denti e il servizio dell'illuminazione, in vista 
della definizione dello schema d'appalto, gli 
aveva concesso altri sei mesi, di proroga. Sei 
miliardi. Ma questa era — in tutti i sensi — 
l'ultima proroga. 

S. I. 

che fratello del defunto Gio­
vanni, onorevole democri­
stiano. Gli chiediamo una 
Impressione, se la vittima è 
caduta sul fronte degli ap­
palti. «Vuol scherzare? Que­
sta non è una partita di cal­
cio, non rilascio dichiarazio­
ni. Sono letteralmente anni­
chilito». Dice una signora, 
presidente del ventlnove 
club, anima della tifoseria 
rosanero: «Non ci sono paro­
le». Tifosi e lavoratori dell'I­
cem si mescolano fra loro ac­
comunati da un tremendo 
colpo che si abbatte sul lavo­
ro e sullo sport palermitani. 
Il sostituto procuratore Giu­
seppe Ayala, uomo di primo 
piano nel «team» antimafia, 
capisce che èanche il tenace 
sforzo investigativo in Sicilia 
ad essere colpito. Ripete: «È 
uno del delitti 'peggiori* di 
questi ultimi anni». 

L'addetto stampa di Parisi 
ricorda: «Qualche giorno fa 
siamo andati a cena e mi ero 
portato dietro la pistola. Lui 
mi ha preso in giro per l'inte­
ra serata: che te la porti a fa­
re, se è destino le armi non 
servono». Anche con lui az­
zardiamo: gli appalti? «E 
perché? Proprio la settimana 
scorsa con il prefetto Gian­
franco Vltocolonna (com­
missario al Comune di Pa­
lermo, ndr) era stata decisa 
l'ultima proroga di sei mesi 
aU'Icem. La vicenda aveva 
imboccato la dirittura fina­
le». Pianti e scene strazianti 
del familiari, i chirurghi che 
tentano l'impossibile, malati 
che imprecano perché nes­
suno si occupa di loro, sirene 
che ululano all'esterno della 
cittadella ospedaliera. 

Qualcuno ricorda: a Nata­
le, due telefonate anonime (a 
un giornale locale e aU'Icem) 
annunciarono che Parisi era 
stato assassinato. Lui si li­
mitò a prendere precauzioni 
di pochissimo conto. Alle 11, 
l'annuncio, questa volta 
drammaticamente vero: Pa­
risi è morto. 

Perché è stato assassina­
to? Anche le fantasie meno 
fervide non avranno che 
l'imbarazzo della scelta. Vie­
ne ucciso per spianare la 
strada a qualche ditta con­
corrente che magari sosti­
tuirà l'Icem nell'illumina­
zione stradale; no, l'hanno 
ucciso perché l'Icem aveva 
imboccato il viale del tra­
monto; oppure esattamente 
il contrario: perché Parisi si 
preparava a mutar pelle per 
ottenere una rivincita, O 
magari l'hanno ucciso per 
dare un segnale molto più in 
alto, assolutamente politico. 
Non manca — sin da ora — 
chi «scava» nei dissìdi della 
Palermo Calcio, magari so­
spettando un gruppo di ul-
tras irriducibili. Le notizie 
certe sono due. Primo: è sta­
to assassinato un- alto espo­
nente del sistema di potere 
affaristico democristiano a 
Palermo. E non certo perché 
gli si era rivoltato contro. Se­
condo: venerdì sera, un do­
cumento sindacale dei di­
pendenti della Squadra Mo­
bile ha chiaramente denun­
ciato che è già stata abbassa­
ta la guardia. Il ministro che 
non rispetta l'impegno di 
adeguare organici e mezzi. 
ha, in compenso, proibito gli 
straordinari. 

Saverio Lodato 

PALERMO - L'auto finita contro un albero dopo l'agguato. A sinistra il corpo dell'autista, Giuseppe Mangano, crivellato di colpi. 
Sotto l'ing. Roberto Parisi in una foto recente 

Calabria, sfida della mafia 
Il Pei lancia un allarme 

Conferenza stampa e manifestazione con Pecchioli - Nella regione lentezze e scarso 
coordinamento degli apparati dello Stato - Sta crescendo una nuova cultura di massa 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Il Pei lancia un allarme e un appello a tutte 
le forze politiche democratiche e progressiste, ai sindacati, al 
mondo della cultura per la controffensiva lanciata dalla ma­
fia in Calabria. Lo ha fatto ieri mattina con una conferenza 
stampa a Catanzaro, presente Ugo Pecchioli, della Segreteria 
del partito e poi in serata, con una manifestazione a Vlbo 
Valenzia, una delle zone della regione dove più acuta è l'of­
fensiva. L'analisi dei comunisti calabresi — alla conferenza 
stampa erano presenti il segretario regionale Politano, Para-
boschi, responsabile del dipartimento problemi dello'Stato 
del Pei calabrese e Fittante, della commissione parlamentare 
antimafia — è che dopo i duri colpi subiti dall'organizzazione 
mafiosa culminati nell'arresto del prete di Africo, don Stilo, e 
nell'avvio di due importantissimi processi — uno a Palmi, 
contro il clan Piromalli, e uno a Locri, contro il clan Ruga — 
la reazione della mafia stia passando sotto silenzio. Politano 
ieri ha ricordato l'uccisione del brigadiere Tripodi di San 

Luca, «un segnale — ha detto — di attacco frontale allo Stato, 
trascurato da tutti, a cominciare dal governo che ai funerali 
del valoroso carabiniere non ha mandato neanche un sotto­
segretario». 

Pecchioli ha messo in rilievo come negli ultimi tempi siano 
«stati inferti colpi duri e importanti alla mafia, soprattutto in 
Sicilia e Campania. Si è avuto un impegno nuovo — ha detto 
Pecchioli — di magistrati, forze dell'ordine, ma è venuto 
soprattutto crescendo una presa di coscienza di massa contro 
la mafia, una cultura antimafia anche a livello di senso co­
mune. In Calabria avvertiamo però una certa lentezza, un 
non allineamento rispetto ai punti più alti della lotta alla 
mafia nel nostro Paese». Pecchioli si è anche soffermato sulla 
mancanza di coordinamento delle forze (l'alto commissario 
— ha detto — qui brilla per la sua assenza), sui paurosi vuoti 
negli organici e sull'attacco alla legge La Torre e anche a 
coloro i quali collaborano con la giustizia. 

f. v. 

Altra banca sotto inchiesta 
In carcere dirigenti e boss 
É la Banca popolare di Polistena: quattro amministratori colpiti da ordini di cat­
tura - I favori al temibile clan mafioso dei Longo e dei Verace - Assegni a vuoto 

POLISTENA (Reggio Calabria) — Nove persone, tra cui quattro 
consiglieri d'amministrazione e tre sindaci della Banca popolare di 
Polistena, sono state arrestate dai carabinieri su ordine di cattura 
del sostituto procuratore della Repubblica del tribunale di Palmi, 
Salvatore Boemi. Le altre persone colpite da ordine di cattura 
sono tutti componenti della famiglia dei Versace di Polistena, 
legata, secondo l'accusa, al «clan» mafioso dei Longo. 

Gli arrestati sono il presidente del consiglio d'amministrazione 
della banca Francesco Mileto, di 61 anni, i consiglieri d'ammini­
strazione dello stesso istituto di credito Giuseppe Teti, ex presi­
dente della banca, Vincenzo Angiletta e Giovanni Melchi, ed i 
sindaci Vincenzo Calcaterra, Pietro De Pasquale e Giuseppe Grio, 
collocatore comunale a Gioia Tauro. Gli amministratori sono accu­
sati di falso in atto pubblico, falsificazione in bilancio ed interesse 
privato in atti d'ufficio. 

I presunti mafiosi arrestati sono Giuseppe Versace, 73 anni, ed 
Angelo Boeti, 29 anni. Ordini di cattura sono stati anche emessi 
contro i fratelli Biagio, Francesco, Michele e Antonio Versace: i 
primi due sono da tempo latitanti mentre gli altri erano già dete­
nuti, accusati di associazione per delinquere di tipo mafioso e di 
alcuni omicidi. L'accusa che viene contestata ai presunti mafiosi è 
di associazione per delinquere, bancarotta fraudolenta, truffa. 

Secondo quanto hanno riferito i carabinieri della compagnia di 
Taurianova. la vicenda risale al 1982 e fa riferimento ad attività 
commerciali che sarebbero state svolte dai fratelli Versace con la 
collaborazione dei componenti il consiglio d'amministrazione del­
la Banca popolare di Polistena, che avrebbero tenute celate sco­
perture nei conti correnti di presunti mafiosi per oltre un miliardo 
di lire. I Versace, grazie all'appoggio garantito dagli amministrato­
ri dell'istituto di credito, avrebbero così fatto numerose truffe ai 
danni soprattutto dei fornitori di alcuni supermercati di loro pro­
prietà emettendo centinaia di assegni a vuoto. 

Quegli automatismi in «rivolta» 
per il Mezzogiorno abbandonato 
Dalia nostra redazione 

CATANZARO — Nella Cala­
bria della crisi e della de­
pressione profonda, dove 
tutti gli Indicatori economici 
parlano di drastica riduzione 
di reddito e dove la disoccu­
pazione — ufridale e non — 
raggiunse punte record, do* 
ve più acuta soprattutto è la 
crisi democratica, spunta un 
nuovo movimento, Il 'Movi­
mento politico meridionale; 
nuova sigla che punta a rac­
cogliere malcontento e 'ri­
bellismo* di una regione per 
tanti versi a si nel panorama 
dello stesso Mezzogiorno. 
Regione di confine e di fron­
tiera, s'è detto tante volte. Il 
Movimento politico meridio­
nale ha deciso di presentare 
Uste alle elezioni del 12 mag­
gio, sia per 11 Consiglio regio­
nale che per quelli provincia­
li e comunali; ha reso noto 

una 'bozza* di dichiarazione 
programmatica per le elezio­
ni del 1985; ha avviato una 
serie di riunioni e di dibattiti 
nella regione. 

Chi sono gli artefici e gli 
animatori del movimento? 
Cosa si prefiggono? Soprat­
tutto — è questa la domanda 
che più circola nella regione 
— quale presa potrà avere 
un movimento che. dichia­
ratamente, punta a racco­
gliere l'Insoddisfazione? In­
tanto vediamo chi sono gli 
Ispiratori del *Mpm*. Si va 
dal gruppo di Vlbo Valenzia 
del 'Quaderni Calabresi; 
sorto negli anni 60 su posi­
zioni antlnordlste e terzo­
mondiste attorno al circolo 
'Salvemini» e 11 cui principa­
le esponente è Francesco 
T&ssone, 58 anni, ex magi­
strato ora avvocato; a Fran­
cesco Catanzaritl, ex deputa­
to del Pel dimessosi nel glor-

Mpm, una 
nuova sigla che 

raccoglie in 
Calabria 
alcune 

esperienze 
eterogenee che 

prendono 
spunto da 
un'antica 
polemica 

«anticoloniale» 
«Le ragioni 
della mafia» 

ni scorsi dal partito; da Luigi 
Gullo, senatore del Pel dal 
'63 al '68 e negli ultimi tempi 
vicino prima ai socialisti e 
poi al radicali, a Sergio Scar­
pino, consigliere regionale 
indipenden te espulso sei me­
si fa dalla De. 

La piattaforma del movi­
mento, Il cemento della «ca-
labresltà; riecheggia — è 
questo il primo punto di ana­
lisi — una descrizione tutta 
particolare dello stato della 
società meridionale, della 
Calabria e delle cause che a 
ciò hanno portato. France­
sco Tassone — che a ragione 
può essere considerato come 
una sorta di 'Ideologo» del 
gruppo — paria di 'coloniz­
zazione Interna* al Paese. Il 
sud visto Insomma come 
una colonia del resto del pae­
se, Il Mezzogiorno 'piegato a 
strumento — dice — del re­
sto d'Italia; abbandonato a 

se stesso. La polemica del 
'quaderni» sul sud 'coloniz­
zato* non è nuova ma l'Mpm 
aggiunge ora la necessità — 
per il Mezzogiorno — di «una 
autonomia speciale che avvìi 
— dice Tassone — un pro­
cesso federativo: I toni della 
contrapposizione nord-sud 
sono dunque più marcata­
mente accentuati tanto che, 
se può essere definita — per 
comodità di linguaggio — 
una linea 'Sudista; con rife­
rimenti anche ad una analisi 
storica condotta negli anni 
scorsi sul problemi derivanti 
dall'unità d'Italia ('Slamo di 
nuovo al punto — si legge ad 
esemplo nella bozza pro­
grammatica dell'Mpm — In 
cui nel 17351 Borboni trova­
rono ti regno*), non manca­
no ora le vere e proprie bor­
date al 'settentrionali; ge­
nericamente Intesi. 

All'interno di questo neo-

rilancio delle 'ragioni del 
sud e della Calabria» trova 
poi ampio spazio — sfamo ai 
secondo punto d'analisi — 
una singolare lettura del fe­
nomeno mafioso in Calabria 
e nel paese e dei problemi 
connessi. Tutto — par di ca­
pire — è spostato a guardare 
e a mettere in discussione le 
'aberranti modalità—così si 
dice — di attuazione della 
cosiddetta lotta alla mafia*, 
vista come 11 principale degli 
strumenti con cui il nord tie­
ne sotto *colonla' il sud. Nel­
la bozza programmatica di 
oggi l'Mpm scrive che 'oc­
corre definire ed assumere le 
ragioni da cui nasce la mafia 
e le esigenze che il fenomeno 
esprime; ma già in un libro 
a più voci — pubblicato nel 
1983 da 'Jaka Boock* e si­
gnificativamente Intitolato 
*Le ragioni della mafia» — 
Tassone scriveva nel saggio 
introduttivo (già pubblicato 
peraltro sul numero 51 del 
'Quaderni Calabresi*) così: 
•Che ia mafia stia alia base 
del crimine internazionale 
mi sembra perciò un'esage­
razione di quanti vogliono 
ad ogni costo elevare ulte­
riormente Il tasso di esecra­
zione e con esso il tasso di 
con fu sione». Il riassumere le 

'ragioni* della mafia viaggia 
assieme a un 'neogaranti­
smo* che porta, ad esempio, 
da un iato a protestare ener­
gicamente contro 11 presi­
dente della Repubblica per lo 
scioglimento del consiglio 
comunale di Llmbadl, decre­
tato nel 1983 da Pertini dopo 
che le elezioni nel piccolo co­
mune di Vlbonese erano sta­
te vinte da una lista civica 
capeggiata da un noto boss 
mafioso; dall'altro a pubbli­
care sull'ultimo numero del 
«Quaderni», dedicato intera­
mente alla mafia, la lunghis­
sima memoria difensiva — 
ben 52 pagine — di uno degli 
avvocati di Cutolo, quel 
Francesco Gangemi di Reg­
gio Calabria, arrestato due 
anni fa nel blitz anti-camor-
ra. La legge La Torre? 'Re­
pressi^ e speciale; «una le­
gislazione che colpisce l ceti 
produttivi meridionali quasi 
sempre di estrazione popola­
re che si industriano*. Colo­
nizzazione e repressione so­
no dunque l termini di un di­
scorso in cut si cerca di lega­
re un fronte Interclassista e 
indistinto su un terreno da 
un iato autonomista e fede­
ralista e dall'altro protesta­
tario, *in nome della Cala­
bria abbandonata: 

Franco Politano, segreta­
rio regionale del Pel, sottoli­
nea come tutto questo sia in­
dicativo anche di una crisi 
del meridionalismo demo­
cratico, di una caduta di ten­
sione attorno al problemi del 
sud, di una situazione — so­
prattutto in Calabria — di 
gravissima crisi per la man­
canza assoluta di risposte da 
parte delle classi dirigenti. 
*Ma ti punto — aggiunge 11 
segretario comunista — è se 
la contrapposizione nord-
sud, Il rilancio del meridio­
nalismo che non guardi ai 
problemi di tutto 11 Paese, 
non finisca col fornire tutto 
sommato un altro alibi al di­
segno politico di chi ha sem­
pre governato e cioè di tene­
re distinte le due Italie, con 
la Calabria destinata a far la 
parte della più debole. Non si 
affrontano la crisi del meri­
dionalismo e l grandi proble­
mi della Calabria d'oggi con 
concetti buoni forse quaran­
ta anni fa. Per 11 Mezzogior­
no e la Calabria non ci sarà 
né sviluppo e ni avvenire se 
non si pongono contempora­
neamente le questioni dell'I­
talia assieme a quelle della 
Calabria. L'altro punto di 
fondo è che un vero autono­

mismo significa ricambio di 
classi dirigenti e sta qui la 
differenza tra meridionali­
smo alternativo e meridio­
nalismo subalterno. Un'al­
ternativa in Calabria si co­
struisce battendo anche I ne­
mici in terni: sistema di pote­
re, ascarismo delle classi di 
governo, mafia su cui questo 
movimento —• lo voglio dire 
con franchezza — porta 
avanti un'analisi ambigua e 
che secondo noi rischia di in­
debolire 11 fronte di lotta an­
timafia». Dal canto suo Sal­
vatore Frasca, segretario re­
gionale del Psl, giudica il 
movimento *come il frutto 
— dice — dello stato di ma­
lessere dei partiti in Cala­
bria. Ma non credo — ag­
giunge — che un movimento 
di questo genere possa avei 
fortuna. Non è in grado di 
poter determinare sposta­
menti di forza». Dal fronte 
democristiano invece scarse 
reazioni anche se Je ultlmt 
notizie parlano di un possibi­
le raccordo fra l'Mpm e le li 
ste civiche reggine partoriu 
un anno e mezzo fa dalla cri 
si democristiana. Staremo i 
vedere. 

Filippo Veltr 
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